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Dea, vincere e volare in classifica
SERIE A Nerazzurri contro la Cremonese dopo l’impresa in Coppa Italia con la Juventus

LEONI - La formazione iniziale dell’Atalanta giovedì contro la Juventus Foto Mor
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Atalanta in cerca di conferme
ARRIVA LA CREMONESE Battere i grigiorossi per dare seguito alla splendida prova di Coppa

E adesso la Cremonese. Do-
po i fasti della Coppa Italia con
il mirabolante e inatteso 3-0 alla
Juventus l’Atalanta si rituffa in
campionato. E sarà un’altra par-
tita da conferme per continuare
un viaggio, a tratti periglioso,
verso l’alta classifica. La Dea,
uscita indenne dalla “battaglia”
in riva al lago, non ha tempo da
perdere perché i cinque punti
(sei per gli scontri diretti) da re-
cuperare alla squadra di Fabre-
gas sono quasi un’immensità,
considerando anche l’attuale
differenza reti: Como più venti,
Atalanta più dieci. Non è un
cammino impossibile ma com-
plicato da portare a termine. I
nerazzurri ,dopo la batosta di
Verona, in campionato hanno
finalmente dato un’accelerata:
vittorie con Cagliari, Genoa,
Roma, Bologna, Torino, Parma,
pareggi con Pisa e Como, scon-
fitta con l’Inter. Al netto sei vit-
torie quasi tutte convincenti,
fortunosa a Marassi, un pari
sconcertante all’Arena Garibal-
di, un altro coraggioso al Sini-
gaglia di Como, e una sconfitta
inevitabile con l’attuale capoli-
sta del campionato. In mezzo
Champions, splendida col Chel-
sea, da dimenticare con Bilbao e
Union St Gilloise, e Coppa Ita-
lia, realizzando sette gol (quat-
tro al Genoa e tre alla Juventus)
e guadagnandosi un’altra semi-
finale contro la vincente di Bo-
logna-Lazio. E stasera la Cre-
monese. Attenzione perché il
pericolo è dietro l’angolo. Sta-
volta, più che mai, l’Atalanta è
chiamata a rimediare in fretta le
incerte, e spesso poco dignitose,
prestazione con le squadre che
stazionano nella zona bassa del-
la classifica. Proprio a Cremo-
na, la sera del 25 ottobre scorso,
la Dea guidata da Ivan Juric è
stata protagonista di una presta-
zione senza decoro. Sempre in
affanno, sempre in difficoltà
con un pareggio strappato alla

fine della partita con il gol di
Brescianini. Poi di prove senza
qualità e nerbo ne sono arrivate
altre che hanno sancito l’esone -
ro del tecnico croato. Il cambio
di allenatore con l’avvento di
Palladino ha risollevato le sorti
della squadra anche se, appunto,
è ricaduta in qualche errore di
troppo. Chiuso il mercato con

l’arrivo di Raspadori, con il re-
cupero di Bakker, con le cessio-
ni di Lookman, Maldini e Bre-
scianini, Palladino ha a disposi-
zione una rosa completa, due
per ogni ruolo per sopperire agli
impegni di un calendario fitto
fitto: campionato con il compito
di azzerare il vantaggio sul Co-
mo, Champions per esaltarsi an-

cora con qualche prestazione
sontuosa, Coppa Italia per so-
gnare un’altra finale.

La Cremonese, dopo un giro-
ne d’andata che l’ha eletta a sor-
presa del campionato, sta ral-
lentando. In pratica rientra nei
ranghi tra le squadre che lottano
per la salvezza. Obiettivo prin-
cipale, dopo il ritorno in serie A.

I grigiorossi si trovano a quota
ventitré insieme a Genoa e a
Parma e con un vantaggio di sei
punti sulla Fiorentina terzulti-
ma. L’ultimo successo (2-0 al
Lecce) risale alla quattordicesi-
ma giornata, poi tre pareggi nei
successivi nove turni. Come già
successo nel mercato estivo an-
che in quello invernale la Cre-

monese ha tesserato giocatori di
lunga esperienza nella lotta per
la salvezza: il difensore Luperto
dal Cagliari, i centrocampisti
Thorsby dal Genoa e Maleh dal
Lecce, l’attaccante Djuric dal
Parma, giocatori che Nicola co-
nosce profondamente per il suo
5-3-2.

Giacomo Mayer

31 DICEMBRE 2025

OGNI SETTIMANA NUOVI ADESIVI PRONTI NELLA NOSTRA COLLEZIONE

DEA10!
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Con la Juve il via alla nuova Dea
COSA CI HA DETTO LA SFIDA DI COPPA Squadra meno sbilanciata e col cinismo da big

Il secondo quarto di finale di
Coppa Italia finito col tris alla
Juventus da sette anni a questa
parte ha regalato una solida cer-
tezza. L'Atalanta di Gian Piero
Gasperini sopravvive ormai so-
lo nel ricordo e nel chilometrag-
gio quasi da fondere il motore
dei protagonisti superstiti. Per-
ché le tre botte e via, oltretutto
cedendo scientemente il posses-
so palla, un'eresia del novennato
d'oro, per approdare alla quinta
semifinale del trofeo nazionale
nell'ultimo decennio hanno con-
segnato agli annali il via vero
della nuova edizione del calcio
nerazzurro targata Raffaele Pal-
ladino. Una squadra che sa la-
sciare in officina la trazione an-
teriore di un tempo, quello delle
quattro Quote Cento nella casel-
la dei marcatori di cui tre di fila
nell'era gasperiniana, per af-
frontare con pazienza ma anche
grinta e cinismo implacabili gli
sterrati ad alto grado di difficol-
tà con le quattro ruote motrici.
Quanti sono i reparti di un insie-
me solo superficialmente so-
vrapponibile ai ritmi da corsa su
strada stile anello di Indianapo-
lis adesso relegati nel baule del-
le memorabilia in solaio.

Un team che ha imparato a
sporcarsi di fango senza rinun-
ciare all'equilibrio, alla lettura
delle singole situazioni, ad ac-
cettare i duelli individuali se
proprio non se ne può fare a me-
no. O anche ad aspettare per ri-
partire tra un raddoppio e l'altro,
l'arma proibita di un Ederson da
recuperi e ribaltamenti di fronte
aiutando Ahanor a disinnescare
Conceicao, l'architrave dell'at-
tacco juventino che difatti ove
sfuggita alla vista per poco in-

torno al ventesimo non indiriz-
zava la sfida nel senso opposto.

Sbarra abbassata di Carne-
secchi sull'imbucata da rimessa
lunga di McKennie e sbarra
orizzontale inanimata, invece,
hanno voluto così. Il resto è stata
la costruzione perfetta di una di-
ga che alla fine, a forza di farsi
scivolare addosso la pioggia in-
sidiosa a tratti anche nel secon-
do tempo, con Djimsiti e Scal-
vini ad antenne sempre alzate

dietro, ha finito per esondare
sullo scacchiere a pedine stra-
volte di uno Spalletti che non sa-
peva più quali pesci pigliare dal-
l'acquario.

Quattro ruote motrici, si dice-
va. Un poker d'assi collettivo tra
il trio difensivo meglio assortito
col minorenne Ahanor perdona-
to per le mattane comasche, gli
esterni, col solito Bernasconi
più difensivo e dal freno a mano
tirato sul piede forte oltre a uno

Zappacosta da su e giù, la me-
diana da pressing e riaggressio-
ne con De Roon teoricamente su
Khephren Thuram e il brasileiro
su Locatelli che però rinculava
per il rilancio, il falso tridente
con De Ketelaere a cucire per
tutti, Raspadori sacrificato in fa-
se di non possesso e Scamacca a
tenere la squadra e la palla alte.

Mission impossible compiu-
ta, sfruttando il centimetro con-
cesso e il Var nell'episodio spez-

za-punteggio, con Ederson a
sollecitare il tic di Bremer con la
manina dal fondo e il romano di
Fidene a spiazzare insieme a Pe-
rin il piano gara spallettiano.
Belle quanto essenziali, le reti
della sicurezza per prendere in
paranza il malcapitato pescatore
in quota Champions nelle acque
territoriali dell'inseguitrice di
un sogno europeo dalle tre pos-
sibili chiavi d'accesso. CDK per
Bellanova, Krstovic che prolun-

ga per la spaccata decisiva di
Kamaldeen dopo quella smor-
zata di Kalulu. E ancora, Berna-
sconi che si getta sullo spioven-
te in uscita del perno brasiliano
del nemico, di lì di nuovo al
montenegrino stavolta in lunet-
ta per lo sposta & tira a incrocia-
re di Marione Pasalic. Score
identico a un settennio fa, ma
stiamo parlando d'altro. La Dea
che scalava l'Olimpo coi Casta-
gne e gli Zapata, adesso, ha im-
parato a giocarsela pancia a ter-
ra. Senza la pretesa di travolgere
a ogni costo gli avversari stra-
volgendo le gerarchie consoli-
date e forse forse le regole non
scritte. Lo spettacolo per la glo-
ria effimera dell'applauso imi-
tando ciò che è stato ha ceduto il
terreno al giusto mix tra risulta-
tismo e giochismo. Il dentista
non c'è più. Ora c'è il filosofo
gentile che fa lezioni sul DNA
bergamasco e ti stritola col gar-
bo dei nastri di seta per infioc-
chettarti il trappolone. Che fa ri-
ma con Lucianone Spallettone:
"Siamo rimasti vittime delle no-
stre stesse scorribande, loro ci
hanno indotto a perdere l'equi-
librio e alla fine a correre dietro
a loro siamo stati noi", il confi-
teor da sala conferenze di chi sa
di essere stato fregato. Nessuno
gasperinizzi Palladino: che si
debba raggiungere lo scopo fa-
cendo cose diverse l'ha capito
anche quel curioso crogiolo tra
veterani dalle budella tirate al-
l'inverosimile dall'illustre pre-
decessore e giovani leve da in-
tegrare in un calcio così collet-
tivo da assomigliare a tratti a
quello rigorosamente sovietico
del Colonnello Lobanovskyi.

Simone Fornoni

Raffaele Palladino, subentrato a Ivan Juric durante la stagione 2025/2026 Foto Mor
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Asse di ferro con l’Atletico Madrid
IL BILANCIO DI MERCATO Risolto il caso Ademola Lookman e incassato il “sì” di Raspadori

Un arrivo e tre uscite nel
mercato invernale atalantino.
Operazioni concentrate nello
stesso ruolo, quello di seconda
punta, di attaccante esterno che
giostra a sinistra. Il mercato in-
vernale atalantino, come previ-
sto, ha ruotato tutto sull’intri-
cato e delicato ruolo ricoperto
da Ademola Lookman. L’an-
glo nigeriano è stato il protago-
nista del mercato estivo, in sen-
so negativo, dato che la diri-
genza nerazzurra era sempre
stata ferma nella sua intenzione
di non cederlo, ed è stato il gio-
catore a mettere in scena il tea-
trino di post sui social, fughe e
scomparse che ha animato i
torridi giorni di luglio e agosto,
fino al mesto rientro, multato e
fuori rosa da Ferragosto a ini-
zio settembre. Frattura difficile
da ricomporre e probabilmente
mai ricomposta, quanto meno
con i tifosi. Poi c’è stato il cam-
po, con Lookman schierato 19
volte, con una risposta mode-
stissima da tre gol e due assist,
troppo poco per un pallone d’o-
ro africano, per un giocatore
che nel triennio precedente
viaggiava a quasi 18 gol e 8 as-
sist a stagione. Quindi le cin-
que settimane di assenza per la
Coppa d’Africa che ha rilan-
ciato le sue quotazioni di mer-
cato e la decisione di lasciarlo
andare, ora, a una cifra impor-
tante da 40 milioni, evitando
un altro semestre che poteva
svalutarlo se avesse continuato
a non incidere. L’anglo nige-
riano si avvia verso i 29 anni,
sarebbe andato in scadenza
contrattuale nel 2027: il ri-
schio, trascinandosi fino a giu-
gno, era doverlo svendere a una

cifra dimezzata. Per questo
l’Atalanta ha giocato in antici-
po come sempre, assicurandosi
Giacomo Raspadori, l’unico
giocatore veramente valutato
in estate come alternativa al-
l’ex Leicester e Lipsia. A ben
vedere l’operazione si potreb-
be leggere come uno scambio:

l’Atletico per avere Lookman
ha messo sul piatto 17 milioni e
Raspadori, peraltro più giova-
ne di tre anni e vincolato fino al
2031.

Chi ha fatto il vero affare, da
un punto di vista tecnico, lo
sancirà il campo: da un punto
di vista economico sicuramen-

te lo ha fatto l’Atalanta. Che sta
sfruttando al meglio la sua con-
solidata autorevolezza a livello
internazionale e gli altrettanto
consolidati rapporti con alcuni
club di peso e prestigio.

Negli ultimi anni quattro
operazioni con il Siviglia (Mu-
riel, Arana, Kjaer e la cessione

di Gomez), due con il Manche-
ster United (Diallo e Hojlund),
altrettante con il Chelsea (Pa-
salic e Zappacosta) e il Totte-
nham (Gollini e Romero), e
nell’ultimo biennio quattro
operazioni ravvicinate con i
Colchoneros per Musso, pre-
stito prima e riscatto dopo, per

la cessione di Ruggeri e adesso
per il duplice trasferimento di
Raspadori e Lookman in una
direzione e nell’altra.

A latere dello ‘scambio’ tra i
due attaccanti l’altra operazio-
ne, secondaria, di uscita nel
ruolo di seconda punta, con
Daniel Maldini ceduto in pre-
stito oneroso alla Lazio per un
milione e mezzo e riscatto ob-
bligatorio a determinate condi-
zioni a 13,5 milioni. Il figlio
d’arte non stava giocando, anzi
non ha praticamente mai gioca-
to prima con Gasperini, poi con
Juric e quindi con Palladino:
sei gare da titolare e il resto so-
no state briciole nei finali, sen-
za mai incidere. Succede, era
capitato con Boga, è successo
con altre meteore come Lam-
mers e nel primo biennio con
Miranchuk, poi però importan-
te nel suo terzo anno.

Discorso analogo per Marco
Brescianini, anche lui fuori
dalle rotazioni: il centrocampi-
sta di Erbusco, a differenza di
Maldini, ha impattato con alcu-
ni gol pesanti nei finali di gara,
ma anche lui non trovava spa-
zio.

Palladino e la società hanno
fatto le loro scelte, puntando su
Musah e Sulemana, sfoltendo
una panchina dove altri gioca-
tori, come Samardzic, fatiche-
ranno comunque a trovare spa-
zio. E a completare il mercato il
recupero del laterale olandese
Mitch Bakker, con la decisione
di trattenerlo per avere un quin-
to esterno da ruotare, che di-
venterà il quarto quando Zale-
wski verrà utilizzato da tre-
quartista.

Fabrizio Carcano

Giacomo Raspadori esulta dopo la rete segnata al Parma Foto Mor
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Ademola nella storia dell’Atalanta
ZOOM La tripletta di Dublino, magie a ripetizione e un finale che lascia con l’amaro in bocca

Dopo circa tre anni e mezzo
giunge al termine la storia tra
Atalanta e Ademola Lookman.
Arrivato a Bergamo nell’estate
del 2022 dal Lipsia per 16 mi-
lioni, l’attaccante nigeriano si
apprestava ad iniziare un nuovo
capitolo, in cui provare ad
esprimere finalmente le proprie
potenzialità dopo le diverse
esperienze negative in Inghil-
terra con le maglie di Fulham e
Leicester. La sua storia in ne-
razzurro parte subito alla gran-
de e la Dea vive una grande sta-
gione. Per la prima volta dal
2016/17 infatti la Dea non avrà
alcun impegno internazionale
durante la settimana, dato l’ot-
tavo piazzamento della stagio-
ne precedente. Ebbene, Ade-
mola in questa stagione prende-
rà subito per mano la squadra,
guidandola con i suoi 13 gol e 8
assist (miglior marcatore) ad un
buon 5º posto, valido per dispu-
tare l’Europa League l’anno
successivo. Due reti anche in
Coppa Italia, dove però la squa-
dra di Gasperini non andrà oltre
i quarti di finale.

Di slancio dunque si giunge
all’annata 2023/24, che entrerà
nella storia e legherà indissolu-
bilmente per sempre il calciato-
re nigeriano e il club bergama-
sco. La Dea infatti concluderà
la stagione al 4º posto, raggiun-
gerà la finale di Coppa Italia
(vinta poi dalla Juventus di Al-

legri) ma soprattutto, otterrà il
più grande successo di tutta la
sua storia: il trionfo in Europa
League. A seguito di un convin-
cente e quasi netto percorso ai
gironi, la banda del Gasp elimi-
nerà poi lo Sporting Lisbona, il

Liverpool (magica notte ad An-
field, 0-3) e il Marsiglia, rag-
giungendo così in finale il sor-
prendente Bayer Leverkusen di
Xabi Alonso. La finale sarà una
storia a senso unico, con un gio-
catore in stato di grazia a farla

da padrone.
Chi? Proprio
lui, Ademola
Mia Lookman.
L’attaccante ni-
geriano segnerà
tutte e tre le reti
atalantine, una
più bella del-
l’altra, portan-
do il popolo
bergamasco sul
tetto d’Europa.
Lookman chiu-
derà la stagione
in doppia cifra:
17 reti e 10 as-
sist (11-8 in
campionato).
Questa stagione
consacrerà
Ademola ad un
livello altissi-
mo, il più alto
della sua carrie-
ra, tant’è che ot-
terrà persino il
premio calcia-
tore africano
2024. Come in
tutte le cose pe-

rò, la vita è fatta di alti e di bassi
e da quella indimenticabile not-
te di Dublino, apice congiunto
delle storie di Atalanta e Loo-
kman, il rapporto tra le parti an-
drà pian piano incrinandosi.

Il calciatore nato a Wan-
dsworth (Londra) sentirà il bi-
sogno di compiere lo step suc-

cessivo della propria carriera,
andando a giocare e confermar-
si altrove, in una piazza più im-
portante. Tante le sirene di mer-
cato, in primis quelle francesi
del PSG, la cui offerta al ribasso
non soddisfa però le richieste di
Percassi. E così Ademola inizia
la stagione ancora in nerazzur-
ro, ma durante il corso di tutta la
stagione si manifesteranno gli
strascichi della mancata parten-
za e di un rapporto sempre più
incrinato con l’ambiente e con
l’allenatore.

Il 2024/25 non sarà nemme-
no un anno così drammatico,
anzi. L’Atalanta chiuderà al 3º
posto in campionato ma sarà
grande il rammarico per l’eli-
minazione dagli spareggi della
nuova Champions League con
il Bruges. Nel match di andata,
in Belgio, ad avere la meglio sa-
ranno i padroni di casa, vittorio-
si per 2-1 ma con tante perples-
sità legate ad alcune decisioni
arbitrali. La Dea è chiamata ad
una super rimonta al Gewiss,
ma a fine primo tempo è sotto
0-3. Lookman, che era partito
dalla panchina, subentra ad ini-
zio ripresa e dopo una manciata
di secondi riapre subito il di-
scorso. Dopo altri 15 minuti
calcio di rigore ed opportunità
di regalarsi un finale arremban-
te. Sul dischetto proprio Ade-
mola, che però calcia male, pa-
ra Mignolet. La gara finirà così,

1-3. Nel post partita, Gasperini
sarà molto duro nel commenta-
re il rigore calciato dal nigeria-
no, definendolo uno dei peg-
giori rigoristi mai visti. Queste
parole forse rappresentano la
definitiva rottura del loro rap-
porto.

Le statistiche del calciatore a
fine anno sono comunque otti-
me, 20 reti e 7 assist (15-5 in
campionato). Nell’estate che
porta alla stagione successiva,
quella odierna, nuova telenove-
la legata ad un suo possibile tra-
sferimento, questa volta all’In-
ter di Chivu. Il giocatore aspetta
i nerazzurri di Milano per tutta
la durata della sessione, tanto
da non presentarsi al ritiro di
Zingonia. Punto di non ritorno
anche con i tifosi. L’Inter non
affonderà poi il colpo, non riu-
scendo a raggiungere la richie-
sta economica fissata dalla
Dea. Ed è così che il calciatore
comincia la quarta stagione in
maglia Atalanta, ma è solo un
attendere la prossima finestra di
mercato. E così, arrivati a gen-
naio, si apre la possibilità Atle-
tico Madrid. Raspadori arriva e
Lookman parte. 35 milioni più
5 di bonus per il nigeriano, en-
nesima plusvalenza. Un pecca-
to che sia finita così, ma Ade-
mola Lookman resterà per sem-
pre impresso nella storia della
Dea, e viceversa.

Leonardo Bosco

Lookman nella notte di Dublino Foto Mor
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A Como un’Atalanta di carattere
LO SPUNTO Maturità e abnegazione nonostante una partita giocata in inferiorità numerica

Allo Stadio Sinigaglia, l'A-
talanta ha saputo offrire una
prova di grandissimo spessore
al cospetto di una delle squadre
più in forma del campionato,
ovvero il Como allenato da Ce-
sc Fabregas. La sfida contro i
lariani rappresentava un vero e
proprio spareggio per quanto
concerne la zona Europa: il
Como, sesto in classifica e ad
oggi qualificato in Conference
League, riceveva la Dea setti-
ma - e attualmente fuori dal-
l'Europa - in vista di un match
che, soprattutto per i bergama-
schi, aveva un peso specifico
non indifferente. Un pomerig-
gio, quello in riva al lago di
Como, che si è improvvisa-
mente complicato proprio nel-
le sue battute iniziali. L'Ata-
lanta, infatti, è rimasta in dieci
uomini dopo appena sette mi-
nuti a causa del cartellino rosso
estratto nei confronti di Honest
Ahanor, reo di aver colpito il
calciatore del Como Perrone
con una manata in pieno volto.
Leggerezza che non è passata
inosservata agli occhi dell'ar-
bitro Pairetto che ha pronta-
mente espulso il classe 2008
della Dea. Una defezione pe-
santissima che ha spinto Palla-
dino a correre immediatamen-
te ai ripari togliendo dal campo
Scamacca per inserire Kolasi-
nac. In altre parole, un cambio
in grado di garantire maggiore
copertura. Nonostante un defi-
cit così importante, sul campo
dei lariani l'Atalanta ha mo-
strato ancora una volta tutta la
sua capacità e la sua resilienza
nel far fronte alle situazioni a
dir poco complicate. Contro
Nico Paz e compagni, infatti,
la Dea ha avuto il merito di sa-
per soffrire quando i padroni di
casa, forti dell'uomo in più,
hanno spinto sull'acceleratore
alla caccia del gol spacca par-

tita, ma il muro eretto dalla for-
mazione nerazzurra, imprezio-
sito da un Carnesecchi gigan-
tesco ha fatto il resto, neutra-
lizzando qualsiasi tentativo.
Ma quella vista contro il Como
non è stata soltanto un'Atalanta
attenta al puro contenimento.
Anzi. La squadra orobica,
quando ha potuto godere di
spazi da attaccare, non si è fatta
pregare arrivando a creare dei
presupposti interessanti per
andare a segno. Su tutti, spicca
l'occasione capitata a Sulema-
na nella ripresa. Un frangente
nel quale il Como ha letteral-
mente tremato rischiando la
più atroce delle beffe. Esatta-
mente come quella che per la
squadra di Fabregas si è con-
sumata in pieno recupero,
quando a pochi secondi dal fo-
tofinish uno straordinario Car-
nesecchi ha parato il rigore di

Nico Paz. Una parata dal valo-
re inestimabile che consente
all'Atalanta di uscire imbattuta
dal Sinigaglia e soprattutto di
non sprofondare a meno otto
dalla zona Europa. Farlo per
oltre ottanta minuti con un uo-
mo in meno e con il principale
terminale offensivo sostituito
dopo una manciata di minuti
non può che conferire ancora
più valore alla prestazione dei
nerazzurri che, ancora una vol-
ta, hanno saputo gettare il cuo-
re oltre l'ostacolo. Perché a Co-
mo si è vista un'Atalanta di ca-
rattere, brava ad uscire imma-
colata da una situazione che si
era fatta a dir poco intricata. E
in vista del prosieguo della sta-
gione sono proprio notti come
questa ad infondere ancora più
fiducia e convinzione nei pro-
pri mezzi.

Michael Di Chiaro

Marco Carnesecchi, assoluto protagonista a Como Foto Mor
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La memoria europea dell’Atalanta
passa anche da una doppia sfida dal sa-
pore amaro, una di quelle che però con-
tribuiscono a costruire un’identità in-
ternazionale. Febbraio 2018, Europa
League: l’urna di Nyon mette di fronte
la Dea e il Borussia Dortmund nei se-
dicesimi di finale, nel pieno della pri-
ma grande avventura continentale del-
l’era Gasperini. Per Bergamo era anco-
ra il tempo della scoperta, della curio-
sità e dell’entusiasmo, ma anche di un
apprendistato inevitabile contro avver-
sari abituati a vivere quelle notti con
naturalezza. Oggi il destino ripropone
lo stesso incrocio, ma con un peso spe-
cifico diverso: in palio c’è l’accesso
agli ottavi di Champions League. Non
una semplice suggestione romantica,
ma un confronto che permette di misu-

rare concretamente la distanza percor- sa dall’Atalanta nel suo processo di crescita europea. L’Atalanta arrivò al-
la doppia sfida contro il Dortmund so-
spinta dall’identità costruita in cam-
pionato e dalla forza di un sistema di
gioco che aveva già attirato l’attenzio-
ne internazionale. Pressione alta, duel-
li individuali a tutto campo, ricerca co-
stante della superiorità numerica: il
marchio di fabbrica del Gasp aveva
permesso alla Dea di imporsi anche in
Europa, ma contro il Borussia emerse
quanto la gestione dei dettagli fosse
determinante a quei livelli. All’andata,
al Signal Iduna Park, la partita raccon-
tò perfettamente quella fase della sto-
ria nerazzurra. L’Atalanta non rinun-
ciò mai a giocare, accettando ritmi al-
tissimi e rispondendo colpo su colpo.
La doppietta di Josip Ilicic cambiò mo-
mentaneamente l’inerzia della gara,

dando la sensazione che l’impresa fos-
se possibile. Il Dortmund, però, mostrò
tutta la propria esperienza internazio-
nale, ribaltando il risultato con Bat-
shuayi nei minuti finali e trasformando
una prestazione di grande personalità
in un’occasione mancata. Il ritorno, di-
sputato a Reggio Emilia, fu ancora più
emblematico. L’Atalanta controllò a
lungo la partita, trovò il vantaggio con
Toloi e sembrò avere la qualificazione
in mano, prima di subire il pareggio di
Schmelzer che chiuse il discorso. Fu
una lezione dura: in Europa non basta
giocare bene, serve anche saper gestire
i momenti emotivi e le fasi sporche del-
la partita. Due gare diverse, stesso epi-
logo, e la sensazione di essere arrivati a
un passo da qualcosa di più grande. Se
quella sfida è rimasta impressa nella
memoria atalantina, molto passa dal
talento di Josip Ilicic. In quegli anni lo
sloveno rappresentava l’espressione
più alta della qualità tecnica della
squadra: imprevedibile, elegante, ca-
pace di accendere la partita con una
giocata fuori contesto. Contro il Bo-
russia fu il volto europeo dell’Atalan-
ta, il giocatore in grado di dimostrare
che anche una realtà emergente poteva
competere tecnicamente con club di
prima fascia. Il suo peso nella storia in-
ternazionale nerazzurra è confermato
anche dai numeri. Ilicic resta il secon-
do miglior marcatore atalantino nelle
competizioni UEFA, a pari merito con
Lookman e alle spalle soltanto di Luis
Muriel. Ma al di là delle statistiche, il
suo contributo coincide con la fase in
cui l’Atalanta ha smesso di considerare
l’Europa come un premio e ha iniziato
a viverla come un ambiente naturale.
La distanza tra quell’Atalanta e quella
di oggi non si misura soltanto nei risul-
tati, ma nella consapevolezza. Dopo
quell’eliminazione, il percorso euro-
peo della Dea è proseguito con conti-
nuità, attraversando momenti diversi
ma sempre mantenendo un’identità ri-
conoscibile. La Champions League ha
rappresentato il salto definitivo: il
cammino culminato nel quarto di fina-
le contro il Paris Saint-Germain resta il
punto più alto nella massima competi-
zione, una notte rimasta sospesa tra or-
goglio e rimpianto, sfuggita soltanto
negli ultimi minuti. Quell’esperienza,
però, ha lasciato un’eredità importan-
te. L’Atalanta ha imparato a gestire la
pressione, a leggere le partite su due
confronti, a convivere con l’idea di es-
sere studiata e non più sottovalutata.
Un processo che ha trovato la propria
consacrazione nella storica notte di
Dublino, con la conquista dell’Europa
League: il primo trofeo europeo della
storia del club e il punto di arrivo di un
percorso iniziato proprio con serate co-
me quella contro il Dortmund. La vit-
toria europea ha cambiato la percezio-
ne esterna e interna della squadra. Non
più soltanto una realtà capace di sor-
prendere, ma un gruppo che ha dimo-
strato di saper arrivare fino in fondo,
mantenendo intatta la propria identità
di gioco anche contro avversari di al-
tissimo livello. Il deja-vu, dunque, non
è soltanto un richiamo emotivo. È la
misura della strada percorsa. Nel 2018
l’Atalanta uscì dall’Europa con la con-
sapevolezza di poter competere contro
club di prima fascia; oggi affronta lo
stesso avversario con un bagaglio eu-
ropeo costruito nel tempo, fatto di notti
esaltanti, eliminazioni dolorose e tra-
guardi storici. E allora il deja-vu smet-
te di essere nostalgia e diventa occasio-
ne. Perché certe sfide tornano quando
una squadra è pronta a riscriverle. L’A-
talanta che oggi guarda il Borussia
Dortmund non è più quella che scopri-
va l’Europa con stupore, ma una squa-
dra che ha imparato a restarci, a soffri-
re e a vincere. Ora resta un altro passo,
un’altra porta da aprire. E se il passato
ha insegnato quanto l’Europa possa es-
sere crudele, il presente suggerisce che
Bergamo ha finalmente le spalle abba-
stanza larghe per trasformare i ricordi
in storia. Perché certe notti non chie-
dono solo di essere giocate: chiedono
di essere conquistate.

Norman Melgari

Reus e Hateboer duranta Atalanta-Borussia del 2018 Foto Mor

Dortmund, dal rimpianto a nuova sfida europea
Otto anni dopo, riecco i tedeschi nei playoff
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AL SEGUITO DELLA DEA A BRUXELLES
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A Bergamo, nel lontano ’92,
il primo gol di un portiere in A,
fatto decisamente più unico
che raro. Era il 23 febbraio
1992 quando, sotto la Nord, al
91’ in pieno recupero, Miche-
langelo Rampulla, portiere
della Cremonese di scena al
Comunale, bucò per la prima
volta nella storia della Serie A
la rete avversaria. Ahinoi, col-
pì proprio quella nerazzurra di-
fesa da Fabrizio Ferron.

Molti se lo ricordano quel
giorno, o perché spettatori di-
retti di quel clamoroso e stori-
co Atalanta-Cremonese 1-1
con gol di Rampulla (il portiere
grigiorosso), oppure per aver-
ne sentito il mitologico raccon-
to.

E cominciamo allora a rial-
lacciare il nastro della memo-
ria “catapultandoci” in quella
domenica di febbraio di oltre
trent’anni fa.

Al “Comunale” di Bergamo
va in scena per la 22° giornata
di campionato il match tra l’A-
talanta e i grigiorossi della Cre-
monese. I nerazzurri, allenati
dall’ottimo Bruno Giorgi, sono
nella metà-alta della classifica
appaiati ad alcune squadre in
lotta per la conquista di un
piazzamento Uefa. La Cremo-
nese, invece, è penultima appe-
na sopra al fanalino di coda
Ascoli. Sulla carta, quindi, non
ci dovrebbe essere gara. E, in-
fatti, sarà così fino al minuto
’91, in zona recupero. Ma an-
diamo con ordine.

Quel giorno l’Atalanta
schiera i seguenti undici: il
portierone Ferron a difesa dei
pali, i terzini sono i forti Porrini
e Pasciullo, al centro della di-
fesa domina il roccioso Billy

Bigliardi con a fianco la ban-
diera Glenn Peter Stromberg al

suo ultimo anno di carriera ar-
retrato nel ruolo di libero, in

mezzo al campo giostrano in-
vece i “piccoletti” Minaudo,

Bordin e Nicolini, appena die-
tro le punte composte dal tri-

dente Piovanelli, Caniggia e
Careca Bianchezi. Proprio il
centravanti brasileiro dai lun-
ghi baffoni e dal nome altiso-
nante (Careca Bianchezi III,
ndr.) acquistato dal Palmeiras
realizza su rigore la rete del
vantaggio nerazzurro. Fallo di
mano di Bonomi e l’arbitro, il
Sig. Chiesa, fischia il calcio di
rigore che, al 41’ del primo
tempo, Bianchezi segna con si-
curezza spiazzando Rampulla.
Il match sembra essere ormai
in discesa per la Dea quando,
nel finale di partita, a un quarto
d’ora dal termine, un nervoso
Caniggia si fa espellere scioc-
camente dall’arbitro per reite-
rate proteste a seguito di un
possibile calcio di rigore non
assegnato all’argentino. I ne-
razzurri, anche in dieci, riesco-
no però a conservare il vantag-
gio finchè al minuto 91’, in pie-
no recupero, Michelangelo
Rampulla – portiere siciliano
che successivamente giocò per
ben dieci anni nella Juventus
come secondo di Angelo Pe-
ruzzi - arriva puntuale all’ap-
puntamento con la storia…vi-
sto lo svantaggio e il cronome-
tro che sta per segnare la fine
della partita, il numero uno gri-
giorosso decide di salire nell’a-
rea di rigore atalantina: puni-
zione dalla destra di Alviero
Chiorri, sinistro tagliato, e
Rampulla si getta sulla sfera
colpendo di testa con tutta la
sua forza e finendo in rete con
il pallone, è gol! Il primo di un
portiere in A…Dea e Cremo-
nese pareggiano così 1-1, ma il
vero protagonista della dome-
nica, e per gli anni successivi, è
il portiere grigiorosso.

Filippo Grossi

Atalanta - Cremonese…e quel gol di testa
di Rampulla, il primo portiere a riuscirci in A

A ORIO PER COMO-ATALANTA
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Forza dirompente e peccati di gioventù
PRIMO PIANO Honest Ahanor, crescita esponenziale e quel rosso di Como parso a tutti eccessivo

Uno dei trasferimenti più costosi della
sessione estiva della Dea è stato quello di
Honest Ahanor, arrivato dal Genoa per la
cifra di 20 milioni di euro. Rinforzo suc-
cessivo al passaggio di Matteo Ruggeri ai
Colchoneros dell’Atletico Madrid, che
inizialmente aveva destato qualche dub-
bio data la sua giovane età e il non aver
mai giocato in un top club. Ahanor è cre-
sciuto nel vivaio del Grifone, partendo
dalle giovanili dell’under 17 e arrivando
lo scorso anno ad ottenere le prime 6 pre-
senze in Serie A con un assist messo a
referto. L’esperienza con la maglia della
Dea ha preso il via nel match tra Torino e
Atalanta, terminato con un clean sheet da
parte della formazione bergamasca, dove
l’italiano gioca i primi 63 sostituendo
l’infortunato Isak Hien. Honest si è con-
traddistinto fin dai primi minuti in cam-
po, rispedendo al mittente le critiche ri-
cevute, mostrando forte confidenza e si-
curezza negli interventi. Parliamo di un
difensore classe 2008, all’occasione può
essere impiegato persino sugli esterni,
che nei movimenti sul terreno di gioco dà
l’impressione di essere un veterano riu-
scendo a congiungere questo particolare
con la spensieratezza data dai suoi dicias-
sette anni. Forse è proprio questo che nel-
l’ultima partita contro il Como l’ha fatto
cadere nel gioco di nervi creato da Per-
rone, poi la reazione eccessiva scaturita
nel buffetto arrivato al centrocampista

argentino. Andando ad analizzare l’epi-
sodio nel particolare vediamo come Ho-
nest colpisca il giocatore lariano, ma solo
dopo che quest’ultimo dà uno spintone al
difensore della Dea. Questo ha compor-
tato il cartellino rosso ma la decisione
adottata dall’arbitro ha suscitato molte
polemiche, entrando nell’occhio del ci-
clone per la severità adottata non avendo
visto direttamente l’episodio e basandosi
quindi solamente sul report fatto dal suo
assistente. Di certo però non sarà questo a
danneggiare la carriera dell’azzurrino,
che nelle ultime cinque partite della Dea
è sceso in campo sempre dal primo mi-
nuto. Nello scacchiere nerazzurro sem-
brerebbe essersi preso il posto da titolare,
superando senatori in rosa come Sead
Kolasinac, grazie all’aiuto che fornisce
nello sviluppo della manovra offensiva.
Infatti, portandosi nella zona d’attacco
fornisce una minaccia ulteriore per la di-
fesa avversaria, arrivando molte volte
anche alla conclusione. Non a caso il suo
nome è entrato nel mirino non solo dei
top club italiani, ma anche di quelli eu-
ropei, visto l’enorme potenziale di cre-
scita che presenta e il suo carattere de-
ciso. Purtroppo a causa del cartellino ros-
so non sarà in partita contro la Cremo-
nese, ma già dalla prossima settimana
tornerà disponibile, pronto a difendere e
sudare la maglia.

Marco Novali

Dopo una partenza a razzo in stagione, la
Cremonese si presenta a Bergamo come una
squadra chiaramente riconoscibile sul piano tat-
tico, ma in flessione di risultati e ancora in cerca
del giusto equilibrio tra solidità e pericolosità
offensiva. L’impronta dell’allenatore Davide
Nicola è evidente: priorità all’organizzazione,
alla compattezza tra i reparti e alla riduzione
degli spazi concessi agli avversari, soprattutto
nelle zone centrali del campo. Il modulo più uti-
lizzato è una difesa a tre, che può trasformarsi in
fase di non possesso in un 5-3-2 molto stretto.
Questa scelta consente alla formazione lombar-
da di proteggere meglio l’area e di reggere l’ur-
to contro squadre tecnicamente superiori come
l’Atalanta. I braccetti difensivi Terracciano e
Bianchetti sono chiamati a uscire con aggres-
sività, mentre il centrale Baschirotto ha il com-
pito di guidare la linea e mantenere ordine. Il
mercato invernale nei giorni scorsi ha portato
anche Luperto dal Cagliari, elemento di spic-
cata esperienza. Quando i meccanismi funzio-
nano, l'undici appare compatto e difficile da su-
perare centralmente. Il vero snodo del sistema è
però il centrocampo, dove la Cremonese cerca
equilibrio più che creatività. Gli interni Zerbin e
l’ultimo arrivato Maleh (senza dimenticare
Thorsby) lavorano molto in fase di copertura e
di pressione, ma faticano a garantire inserimen-
ti continui e qualità negli ultimi trenta metri.
Questo limita la capacità di accompagnare l’a-
zione offensiva e costringe spesso la squadra ad
affidarsi a soluzioni estemporanee o a lanci di-
retti. In fase offensiva emergono poi i principali
limiti. La costruzione dal basso è prudente, tal-
volta troppo, e contro avversari che pressano
alto porta a palloni persi o a rinvii forzati. La
manovra tende a svilupparsi sulle corsie laterali
occupate da Barbieri e Pezzella, ma la presenza
in area resta spesso insufficiente. Gli attaccanti
Bonazzoli e Vardy (più Djuric) sono chiamati a

un grande lavoro "sporco", spalle alla porta, ma
ricevono pochi palloni realmente giocabili in
zone pericolose.
Un altro aspetto
critico è la ge-
stione dei mo-
menti della parti-
ta. La Cremonese
fatica a cambiare
ritmo e spartito
quando va in
svantaggio: il
possesso aumen-
ta, ma senza di-
ventare realmen-
te incisivo. Al
contrario, quan-
do passa in van-
taggio, la squa-
dra tende ad ab-
bassarsi troppo,
rischiando di su-
bire pressione
continua. L’Ata-
lanta in casa non
può fallire per
continuare la rin-
corsa alla zona
europea. Al con-
trario, i grigio-
rossi cercano
punti per allonta-
narsi dalle sabbie mobili dopo la sconfitta sulla

carta prevedibile contro la capolista Inter. In-
gredienti, questi, per dare vita ad una partita in-

teressante.
Norman Setti

Jamie Vardy, prima stagione alla Cremonese (foto Mor)

Honest Ahanor durante la trasferta di Como Foto Mor

Cremonese in crisi di risultati
GLI AVVERSARI Ottimo avvio, poi il calo ma resta un buon margine sulla zona rossa
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FACCE DA STADIO: ATALANTA-PARMA
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